
Adesso tutti vogliono entrare in assem-
blea, poi quando la convocano manca il
numero legale», lo sfogo di un deputato
renziano va in onda in tarda mattinata,
quando è chiaro che non sarà rispettato
il previsto (e già spostato da lunedì) ter-
mine «perentorio» delle 12 per consegna-
re le liste dei candidati al parlamentone
democratico. Tutto rinviato alle 20. A di-
mostrazione che la fatica non è stata in-
differente. Ma questa volta più che le sin-
gole aspirazioni personali hanno pesato i
complessi equilibri politici che stanno at-
torno ai candidati. Quelli fra bersaniani,
giovani turchi, mariniani e bindiani che
sostengono Cuperlo. E quelli fra renzia-
ni doc, franceschiniani e veltroniani che
appoggiano il sindaco di Firenze. Risulta-
to? Un taglia e cuci complesso. Renzi ad
esempio ha affidato tutta la pratica al de-
putato Luca Lotti (attuale responsabile
enti locali del Pd): solo la sua firma pote-
va validare la lista. Motivo? Il timore di
non avere in assemblea una maggioran-
za netta. È l’assemblea infatti che elegge
la direzione (vero organismo di governo

del Pd) e quindi lì è indispensabile avere
numeri certi.

Mille saranno gli eletti (su liste blocca-
te proporzionalmente ai voti presi da cia-
scun candidato alla segreteria), poi 100
parlamentari (scelti da deputati, senato-
ri e parlamentari europei) e i membri di
diritto: tesoriere, garanti, ed ex segretari
(Veltroni, Bersani, Franceschini, Epifa-
ni) se, come sembra, passerà la norma ad
hoc. Ovvio quindi che Renzi abbia biso-
gno di circa 600 voti in assemblea. Da
qui il tira e molla con i franceschiniani

(ad esempio è stato detto no a l’ex segre-
tario Cisl Sergio D’Antoni in Sicilia) per
non consentirgli di avere una golden sha-
re sull’assemblea. Ad esempio i senatori
ieri hanno eletto i loro 23 rappresentan-
ti, e 12 sono di Renzi (tra cui Andrea Mar-
cucci e Nicola Latorre), ma 11 di Cuperlo:
tra cui il viceministro Filippo Bubbico,
Anna Finocchiaro e Maurizio Migliavac-
ca, Vannino Chiti e Valeria Fedeli. Co-
munque per Renzi ci sono in lista parec-
chi giovani amministratori e tanti sinda-
ci come Enzo Bianco a Catania, Virginio

Merola a Bologna e Michele Emiliano a
Bari.

In Sardegna con Renzi c’è Renato So-
ru. Proprio per evitare lo scontro con
Emiliano (come richiesto dai dirigenti lo-
cali del Pd) Massimo D’Alema si candida
(è uno dei pochi fondatori del Pd a farlo)
a Foggia per Cuperlo che a Milano può
contare sul prodiano doc Gad Lerner e a
Bologna sulla leader dello Spi-Cgil Carla
Cantone. In lista col deputato triestino
anche Alfredo Reichlin, il ministro An-
drea Orlando (a La Spezia), Stefano Fas-

sina, Matteo Orfini e Franco Marini. Ca-
polista a Firenze è il presidente della To-
scana Enrico Rossi, a Perugia la collega
umbra Catiuscia Marini. Mentre il coor-
dinatore della campagna, Patrizio
Mecacci, guida la lista in Chianti-Valdar-
no. Alessandra Moretti è la numero due
a Vicenza dietro il giovane Stefano Pog-
gi.

Meno problemi invece per Pippo Civa-
ti. Ovviamente c’è paolo Cosseddu che
sta curando la sua campagna e che prati-
camente è diventato la sua ommbra. Ma
poi anche la sindaco anti - ‘ndrangheta
Maria Carmela Lanzetta e Vincenzo Cen-
name, primo cittadino di Camigliano nel
casertano in prima fila nella lotta contro
l’inquinamento nella terra dei fuochi,
Mirco Tutino, assessore a Reggio Emilia
cheha chiuso l’inceneritore, Ilda Curti as-
sessore all’integrazione a Torino come
di Torino e il leader del movimento gay e
lesbiche (Lgtb) Daniele Viotti. C’è l’avvo-
cato di strada Antonio Mummolo di Bolo-
gna, l’economista Filippo taddei, sempre
di Bologna e i parlamentari Felice Cas-
son, Laura Puppato e Walter Tocci già
vicesindaco di Roma con Rutelli e la ma-
drina di occupy-Pd Elly Schlein.

L
a parte del terzo incomo-
do gli sta decisamente
stretta. E forse è per que-
sto che Pippo Civati, dei
tre sfidanti alle primarie
Pd dell’8 dicembre, è quel-

lo che si sta muovendo di più in giro per
l’Italia, dall’Ilva di Taranto alle fabbri-
che in crisi del Friuli, passando per i di-
stretti produttivi delle Marche fino al
piccolo cinema Melies nel centro stori-
co di Perugia, una vecchia sala riaperte
dall’Arci, dove lo attendono 200 venten-
ni in un mercoledì pomeriggio di gelo e
pioggia. Due ore di botta e risposta ser-
rato, con Jacopo Fo come guest star ad
arringare i ragazzi, e Civati nella parte
dell’elettore Pd piombato in un Parla-
mento «dove si parla una lingua morta
e si fa il contrario di quello che abbiamo
promesso in campagna elettorale».

L’ex consigliere regionale lombardo,
classe ’75 come Renzi, picchia duro sul
governo («Non è colpa di Letta, è la for-
mula che non funziona, bisogna votare
nel 2014»), tocca tanti tasti che piaccio-
no all’elettorato border line tra Pd e
M5S: «No agli F35», «La Tav va ferma-
ta, ormai lo dicono anche i prof della
Bocconi». E poi il reddito minimo di cit-
tadinanza, il tetto agli stipendi pubblici,
la priorità a ambiente, istruzione e ricer-
ca. Il menu non ha paura di contaminar-
si con Sel e M5S, al fondo però c’è la
storia antica dell’Ulivo, come dimostra
il piccolo caso suscitato dei manifesti
prodiani del 1996 affissi a Bologna dai
civatiani nei giorni scorsi. Nessuna striz-
zata d’occhio all’antipolitica. «Io nei
partiti ci credo», dice Civati, sfidando la
giovanissima platea. «Solo mettendosi
insieme le cose cambiano». E i 5 stelle?
«Il Pd ha fatto tanti errori, lasciando a
loro temi come l’ambiente, la tecnolo-
gia e il taglio degli sprechi. Ma la loro
iperdemocrazia si è rivelata una oligar-
chia, Casaleggio comanda tutti accarez-
zando il gatto come il capo della
Spectre dei film di James Bond».

I ragazzi ascoltano, per loro l’Ulivo è
un rumore lontano, un vecchio Tg, ma
la parola «cambiamento» ha un sapore
necessario. «Io voglio una sinistra che
faccia finalmente il suo dovere», dice Ci-
vati, che ritrova i suoi trascorsi di giova-
ne prof (precario) alla Statale di Milano
e cita Machiavelli e Delors, per spiegare
che «le grida e i tumulti vanno ascoltati
e capiti». E che scuola e formazione «de-

vono essere tolti dal tetto del 3%».
«Chi me l’ha fatto fare? Io sono per

qui vincere», spiega con tono pacato al
giovane moderatore. L’obiettivo reale è
quello di fare breccia in quella zona gri-
gia, soprattutto under 40, ancora incer-
ta se votare, lontano dal vecchio appara-
to ma diffidente anche nei confronti del
sindaco star. «Sono quelli che decide-
ranno all’ultimo momento se votare o
no, quei ragazzi che i sondaggi difficil-
mente intercettano», spiega sulla Golf
nera che lo riporta a Roma all’una di
notte, guidata da Sandrino, un militan-
te ex veltroniano “illuminato” dal giova-
ne Pippo che lo scorazza in giro per l’Ita-
lia «perché ci credo davvero». Quel po-
polo deluso dal Pd, distante dai metodi
padronali di Grillo e Casaleggio e consa-
pevole che «Sel da sola non va da nessu-
na parte». «Io sono una queste perso-
ne», ragiona Civati. «Se non mi fossi can-
didato sarei uno di quelli che non si sen-
te rappresentato...».

L’obiettivo è quello di incarnare l’al-
ternativa «di sinistra» a Renzi, sempre
nel segno del rinnovamento spinto. «Se
vinco io tutto questo gruppo dirigente
va a casa», ribadisce in serata dopo la
cena a base di porchetta offerta dai vo-
lontari alla Fiera di Bastia Umbra. «Si

va a votare nel 2014 e i parlamentari li
scelgono i cittadini nei collegi uninomi-
nali». L’obiettivo realistico è quello di
arrivare secondo dopo l’ex sodale Ren-
zi, scavalcando Cuperlo. E forse è an-
che per questo che verso Matteo i toni
sono abbastanza morbidi. E quando Ja-
copo Fo strapazza il sindaco davanti ai
ragazzi che plaudono lui si chiama fuori
con un sorriso: «Non mi vorrete mica
costringere a difendere Renzi?».

Per coronare la rimonta, Civati confi-
da in questi ragazzi, negli operai della
Fiom, nelle piazze di Rodotà e Zagrebel-
sky, negli ulivisti. Con la speranza, dopo
aver ottenuto il sostegno di Barca, che
Prodi all’ultimo momento esca dal suo
Aventino e si schieri per lui. I rapporti
tra «Pippo» e il «Prof» sono buoni, si rac-
conta che parlando in famiglia qualche
giorno fa l’ex premier l’abbia persino
buttato lì l’idea. «E se votassi Civati?».
Solo una privata boutade, per ora. Ma
Prodi non ha mai nascosto di guardare
con simpatia ai «giovani che si sono fat-
ti strada da soli», cioè lui e Renzi. Non
ad altri. Con Civati già si sono schierati
fedelissimi come Sandra Zampa, Giulio
Santagata e Albertina Soliani. E con tut-
ta probabilità la lista si fermerà qui.

Pippo però non demorde. Sa che il
tema dei 101, ormai seppellito tra gli ad-
detti ai lavori del Parlamento, è ancora
molto vivo tra gli elettori. «Io non ne ho
imbarcato nessuno», dice alla platea di
Bastia. E un signore gli grida: «Siamo
qui per questo!». Un ragazzino gli chie-
de se voterebbe Letta al Quirinale. E
lui: «Meglio tornare a bussare da Pro-
di». Sul governo, del resto, è il più duro
di tutti: «Ma come si fa a pensare di fare
una maggioranza coesa con Alfano e
Formigoni? Ma vi rendete conto che
stiamo parlando di gente Formigoni e
Lupi?». La gente applaude. «Io voglio
ricucire con Vendola, e non solo perchè
la mia fidanzata è di Sel...». Confessa
che «non votare la fiducia per me è sta-
to difficile, perché credo nell’idea di par-
tito. Ma c’è una questione di coeren-
za...».

Si sente emarginato, Civati, e non lo
nasconde. Vaso di coccio, capro espiato-
rio in un partito «conformista dove si è
persa l’idea che le minoranze servono».
I ragazzi della porchetta lo consolano
con una serie infinita di foto ricordo, lui
affila le armi per la sfida tv si stasera su
Sky. Il piatto forte sarà la prossima sul
reddito minimo, messa a punto dal suo
team economico formato dai docenti Ri-
ta Castellani, Filippo Taddei e Roberto
Renò. Si parte con 3 miliardi di euro,
per un primo test che dovrebbe portare
un sostegno al reddito fino a 400 euro
al mese. Ma il progetto è più ambizioso,
e prevede scaglioni successivi, per allar-
gare la platea inglobando altre forme di
ammortizzatori sociali. «Quello del go-
verno? Con 40 milioni più che minimo è
un reddito misero», taglia corto Civati.
«Se vuole risorgere, il Pd deve cambiare
pelle».

l’unicodei tre adaver già affrontato le
telecamerediquello che peruna sera
datempio dellamusica in tv diventa
tempiodella politica.Controdi luiPippo
Civati, ex rottamatore,ex consigliere
lombardo,deputato per la primavolta
inquesta legislatura, blogger;eGianni
Cuperlo,deputato, dall’88al ‘92
segretariodella FederazioneGiovanile
Comunista Italiana.Quando hanno
motivato la loropartecipazione alle
primarie,Civatihadetto: «Mi candido
per rifondare il centrosinistra». Il suo
mottoè «lecosecambiano
cambiandole».Cuperlo invecevuole
«dareal Pd un segretarioche sidedichi
a ricostruire il legame con la società
sullabasedi unavisione del futuro che
nonsia solo un programmadi
governo».Alle21 il confronto suSky
Tg24HD (canali 100e 500e in
simulcastsu Cielo).
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